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INTRODUZIONE


Curare e collaborare a un’opera corale è per me un immenso piacere, ma anche un onore. In primis perché punti di vista diversi rendono un testo di fatto unico e il cambio di prospettiva mette il lettore nelle condizioni di formarsi un’idea più vasta di un argomento e di spingerlo alla ricerca. Un libro a più voci per sua natura è più caotico e meno lineare di un libro scritto da un singolo autore, ma fornisce spunti e raffronti illimitati, suscitando con più facilità ciò che un libro dovrebbe sempre suscitare: domande.


Possiamo fare questo solo grazie ai validissimi collaboratori, nonché esperti, che ci hanno aiutato a rieditare la rivista di Wicca e stregoneria, Athame, a cui questa collana è indissolubilmente legata, ma che ci hanno anche permesso nel corso di questi ultimi anni di realizzare Sirio, la più nota e diffusa rivista di settore legata alla diffusione dell’esoterismo e delle spiritualità alternative.


Divulgare argomenti legati a queste discipline senza renderli banali e scontati, o persino inesatti, diffondendo fake news esoteriche come fanno la stragrande maggioranza dei canali virtuali, ma mantenendo sempre cura nella ricerca e nell’esposizione, è stata una sfida senza precedenti intrapresa quasi vent’anni fa, e che oggi non sarebbe assolutamente possibile senza l’aiuto di persone competenti e di un team che si rivela sempre preparato e aggiornato, con firme che ormai sono un riferimento nell’universo degli autori wiccan italiani, ma anche nell’ambito dell’esoterismo e dell’astrologia.


Apriamo quindi la collana de I saggi di Athame proprio con quattro volumi dedicati agli elementi di cui questo è il primo: la Terra. Mai in come in questo momento storico dobbiamo spingere per portare le persone a ritrovare un rapporto con la sacralità del nostro pianeta le cui radici archetipiche sono rappresentate proprio dai quattro elementi. Riscoprire questi concetti ancestrali è l’unica strada che ci può condurre ad un vero e proprio cambio di mentalità che il solo dato scientifico non è in grado di operare da solo.


Riconnetterci all’elemento terra è il primo passo lungo questo sentiero di scoperta in cui possiamo sentire le ossa e il ventre della Madre che ci sostiene e ci nutre ogni giorno, incessantemente, ricoprendoci di quei doni che hanno davvero un valore. Si tratta di un processo di riconnessione a cui l’umanità è chiamata se non vuole andare incontro alla catastrofe: una sfida non facile perché dobbiamo riportare il nostro spirito, la nostra anima a tutte le cose che ci circondano, verso terra. Troppo impegnati nelle altezze di paradisi ideali e artificiali, ci siamo sradicati dalla nostra fonte di sostentamento, stiamo distruggendo con le nostre mani l’unico grande vascello che ci fa navigare nell’infinita avventura attraverso il nostro universo: non c’è una risposta univoca che ci permetta di invertire il processo, non c’è un sentiero unico che possa ricondurci alla cura dell’elemento terra, ma certamente dobbiamo scoprire qualcosa di nuovo che acceleri il processo. Proprio le vie ancestrali dimenticate possono essere quella novità, se riproposte in un ottica postmoderna.


La parola magia fa ancora molta paura ed è spesso sostituita dal più politically correct sciamanesimo, ma è proprio di magia che il nostro pianeta ha bisogno. La magia contemporanea, la più antica filosofia occulta, non è un insieme di pratiche superstiziose, quanto piuttosto un insieme di tecniche che stimolano le nostre facoltà spirituali più profonde che sono in grado di vivificare la nostra psiche e che ci permettono di superare i limiti angusti della nostra esistenza.


La magia dell’elemento terra descritta in questo libro può essere un primo passo per uscire dalla semplice idea che i doni, i frutti della terra, siano scontati, che il suo utilizzo debba essere a senso unico verso un impoverimento definitivo delle risorse, quanto non piuttosto ciclico, che la terra che è fuori di me è anche dentro di me e che di fatto non c’è differenza tra il dentro e il fuori. Risuonare con l’elemento terra è scoprirne il vero tesoro che non è fatto di oro e gemme, ma che ha radice nell’Anima.


Tornare alla terra, alla forma più densa della materia e prendercene cura, è oggi forse paradossalmente la forma più alta e nobile di spiritualità.


15 agosto 2021


Davide Marrè




DAVIDE MARRÈ


I


IL SENTIERO


NATURALISTI


In principio fu Talete (Mileto, 640 a.C./625 a.C. circa – 548 a.C./545 a.C.) che ritenne, probabilmente influenzato dagli Egizi, che tutto ciò che esisteva fosse emerso dall’immensità dell’acqua, per il suo allievo Anassimandro (Mileto, 610 a.C. circa – 546 a.C. circa) che aveva ormai osservato i reciproci rapporti tra i quattro elementi, acqua, fuoco, aria e terra, una quinta sostanza di natura infinita sarebbe stata l’origine di ogni cosa, l’apeiron.


Ma sarà un altro filosofo del V secolo, circa centro anni più tardi, cioè Empedocle a formulare in modo compiuto la teoria cosmogonica dei quattro elementi classici, definiti “radici” (ριζώματα, rizòmata), accanto ai quali stavano due altri principi: Amore (Φιλότης), in grado di mischiarli, e Odio (Νεϊκος), causa di ogni separazione.


Da Empedocle in avanti la teoria dei quattro elementi si sviluppa in ogni direzione, la principale sarà quella sviluppata da Ippocrate (Coo, 460 a.C. circa – Larissa, 377 a.C.), il più famoso medico della storia, che formula la teoria umorale, e sul piano simbolico l’interpretazione di Pitagora e Filolao.


TETRACTYS


Partendo proprio da questi ultimi, mi preme ricordare che la filosofia greca era in realtà un insieme di pensieri e soprattutto pratiche e che per esempio il pitagorismo, si inquadrava in una corrente iniziatica simile all’orfismo, che era una vera e propria religione misterica che continuava e sistematizzava i più antichi misteri di Dioniso.
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I seguaci di Pitagora avevano una regola di vita e prestavano giuramento sul simbolo della tetractys: Alcuni chiamarono massimo giuramento la tetractys, che per essi compie il numero perfetto, altri la chiamarono principio della salute: fra questi è anche Filolao.1


La tetractys per i pitagorici rappresentava i primi quattro numeri 1 - 2 - 3 - 4, il cui totale dà 10 che era il numero sacro per eccellenza che a sua volta rimandava all’1. L’unico testo che tiene insieme la teoria dei rizòmata di Empedocle con la tetractys pitagorica è il giuramento pseudo-Pitagorico, presumibilmente un voto del silenzio: ού μά τόΝ άμετέρᾱι γεΝεᾶι παραδόΝτα τετρακτύΝ, πᾱγάΝ ὰεΝάου Φύςεως ῥιζώματ’ ἒχουςαΝ. (No, lo giuro su colui che ha dato il tetractys alla nostra razza, il flusso della natura eterna che contiene gli elementi.)2


All’ 1 si attribuisce quindi l’elemento fuoco, al 2 l’elemento aria, al 3 l’acqua e al 4 la terra.


Nel testo si usa la parola ῥιζώματ’ che è un riferimento chiaro agli elementi di Empedocle contenuti nel tetractys3 i cui numeri ivi rappresentati sono altrettante radici. All’ 1 si attribuisce quindi l’elemento fuoco, al 2 l’elemento aria, al 3 l’acqua e al 4 la terra.


A sua volta apprendiamo da Filolao che Pitagora, essendo cinque le figure solide dette anche matematiche, diceva che dal cubo è nata la terra, dalla piramide il fuoco, dall’ottaedro l’aria, dall’icosaedro l’acqua, dal dodecaedro la sfera del tutto.4


Questa digressione sulla tetractys ci porta a comprendere come mai i simboli degli elementi nella tradizione esoterica sono ancora oggi rappresentati da triangoli.
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TEORIA DEGLI UMORI


La quadripartizione elementale ebbe un’influenza anche più profonda su Ippocrate (Coo, 460 a.C. circa – Larissa, 377 a.C.) che stabilì che la presenza dei quattro elementi nel corpo umano corrispondeva ai quattro umori fondamentali da lui individuati: il corpo dell’uomo ha in sé sangue, flegma, bile gialla e nera.5


Per il medico più famoso dell’antichità questi costituiscono la natura del suo corpo che per causa loro soffre od è sano6. Le corrispondenze con gli elementi erano bile nera alla terra che ha sede nella milza, bile gialla al fuoco che sta nel fegato, flemma all’acqua che ha sede nella testa e sangue all’aria che ha sede nel cuore.7


Ma Ippocrate stabilisce anche quel principio fisiopatologico, per cui l’uomo è sano solo grazie all’equilibrio di questi elementi, mentre soffre quando questi sono in eccesso o in difetto: dunque, sano soprattutto quando questi componenti si trovino reciprocamente ben temperati per proprietà e quantità, e la mescolanza sia completa. Soffre invece quando uno di essi sia in difetto o in eccesso, o si separi nel corpo e non sia temperato con tutti gli altri.8


Temperamenti


Vari secoli più tardi Galeno (Pergamo, 129 – Roma, 201 d.C. circa) ampliò la teoria asserendo che gli infiniti temperamenti umani erano spiegabili proprio grazie alla miscela degli umori. In ogni temperamento predominava una delle seguenti opposte caratteristiche: caldo o freddo, umido o secco da cui discendevano quattro temperamenti di caratteristiche associate per prevalenza: calda e umida, calda e secca, fredda e secca o fredda e umida. Queste ultime si legavano all’umore e all’elemento che gli erano associate per esempio la Terra è secca e fredda, l’Acqua è fredda e umida, l’Aria umida e calda, il Fuoco caldo e secco.
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Determinando quattro temperamenti, rispettivamente, melancolico, flemmatico, sanguigno, collerico.


I quattro temperamenti si associavano perfettamente alla quadripartizione elementale che era stata introdotta più di un secolo prima nella divisione dei segni e che ritroviamo nel Tetrabiblos di Tolomeo. Definendo di fatto un sistema perfetto e armonico dove allo spirituale corrispondeva il materiale e viceversa, il tutto mediato dalla posizione degli astri.


DAL TEMPERAMENTO ALLA PERSONALITÀ


Non stupisce che per più di duemila anni la teoria umorale fu di fatto incontestabile e la base di tutta la medicina fino quasi all’età contemporanea. Conobbe la sua massima estensione nel Rinascimento e il suo inevitabile declino con l’inizio dell’era scientifica, ma ci vollero diversi secoli prima che anche in ambito scientifico fosse soppiantata, tanto che i salassi introdotti da Galeno per il controllo degli umori erano ancora praticati nel XIX secolo.


Si sa che una teoria così radicata e influente non può semplicemente morire, quanto trasformarsi. Con l’inizio della psicologia scientifica, i nuovi adepti di questa scienza che spesso sconfinava nella pseudo-scienza, come ci ha dimostrato ampiamente Karl Popper, pescavano a piene mani dai simboli, miti e teorie dell’antichità, in particolare i grandi nomi della psicodinamica, tra cui Freud, Jung e Assagioli per citarne alcuni.


Molte delle teorie psicodinamiche e psicanalitiche si sono rivelate prive di alcun fondamento scientifico, tuttavia con l’emergere del concetto di personalità, emerse anche l’idea dei tipi psicologici. Una delle teorie più compiute in questo senso è proprio quella di Carl Gustav Jung che la propose nel suo libro omonimo, Tipi piscologici, e che riprende i temperamenti galenici. Ma che cosa sarebbe questa personalità che si vorrebbe determinare?


Personalità


Moltissime sono le definizioni che si sono spese nel definire la personalità: riprendendo quella dell’American Psychological Association, il concetto di personalità si riferisce alle differenze individuali nei modelli caratteristici di pensiero, sentimento e comportamento. A livello scientifico lo studio della personalità non si concentra più come agli inizi del XX secolo sui tipi quanto su due gradi aree. La prima comprendere le differenze individuali in particolari caratteristiche della personalità, come la socievolezza o l’irritabilità e l’altra è capire come le varie parti di una persona si uniscono nel loro insieme.


È su una definizione simile che si basa il Manuale diagnostico e statistico dei disturbi di mentali, la bibbia della psichiatria, il DSM V. Il disturbo della personalità viene definito come un modello duraturo e inflessibile di lunga durata che porta a disagio o menomazione significativo e non è dovuto all’uso di sostanze o ad un’altra condizione medica. In questo caso esiste una tipizzazione specifica basata su precisi riscontri clinici che tengono conto della funzionalità sociale, lavorativa, relazionale oltre ad altri elementi individuali.


La definizione della psichiatria e della psicologia scientifica della personalità e dei suoi disturbi, ai fini del lavoro con gli elementi non ci interessa in alcun modo, se non come dato comparativo. Come ho detto e ripetuto molte volte, esoterismo, astrologia, mitologia e magia esistono da molto tempo prima della giovanissima psicologia, sono discipline a sé che non hanno necessità di trovare giustificazioni nella psicologia scientifica. Che nei suoi primi decenni di storia a corto di mezzi si è impadronita di molti degli strumenti che appartenevano agli oracoli, al mito, al magico e persino allo sciamanico, è un fatto controvertibile, quanto il fatto che gran parte delle teorie psicanalitiche e della psicologia del profondo sono di fatto pseudoscientifiche.


Questo significa che la cosiddetta psicologia del profondo è una mitologia, che la psicanalisi è una letteratura: che si dimostrino curative in qualche modo e indirettamente terapeutiche, non significa che siano scienze sperimentali come la medicina, la fisica o che appartengano alla psicologia scientifica. Anche la catarsi teatrale potrebbe avere una funzione terapeutica in senso psichico, questo non significa che gli attori siano psicoterapeuti, nonostante anche in questo campo la psicologia abbia tentato di impadronirsi del mezzo teatrale per farne una terapia. In poche parole: la posizione scientifica della psicoanalisi e delle sue affermazioni terapeutiche è stata gravemente compromessa sia dalla mancanza di supporto empirico sia dalla sua dipendenza da una biologia obsoleta.9


Nel formulare la sua teoria dei tipi psicologici Jung parte invece da un dato razionale ma anche relativo, il fatto che lui stesso appartenesse a un tipo psicologico definito e che quindi vedesse tutti gli altri tipi secondo la sua prospettiva.


Non si nascondeva che potessero esistere tante psicologie tipologiche quante erano le persone sulla terra10, ma il suo riferirsi ai quattro temperamenti lo indirizzò, si può dire, verso il modello simbolico e funzionale più collaudato della tradizione occidentale che la scienza aveva ormai confinato all’esoterismo e a discipline come l’astrologia, peraltro le poche che siano in grado di adottare in modo dinamico e funzionale il modello quadripartito elementale.


Persona


Per Jung anche la personalità si basa su un modello archetipico, del tutto differente dall’idea della psicologia scientifica, quanto piuttosto aderente alla mitologia, con tutto il suo apparato simbolico: quello della Persona, cioè la maschera. La Persona è colei che esprime solitamente il tipo psicologico esprimendo le funzioni primarie e secondarie che la determinano e che variano a seconda del contesto. Tra queste funzioni c’è in primo luogo la coppia di opposti estroverso / introverso, poi abbiamo le altre due coppie intelletto / sentimento e intuizione / sensazione.


Ogni funzione esprime delle qualità peculiari: si tratta di strumenti a disposizione dell’Io, il nucleo soggettivo della nostra presenza, che può decidere se usare o non usare. L’Io si specializza di solito in una funzione per poi imparare a usarne una cosiddetta secondaria.


Quest’idea funzionale di Jung che si traduce poi in una tipologia psicologica, è interessante solo se messa in relazione alle sue origini, quella dei temperamenti che sono radicati nella cosmologia di Empedocle: in sostanza solo se la leggiamo come una tipologia mitologica e simbolica. Cioè dobbiamo prendere Jung non come uno psicologo, ma come un simbolista, un epigono di una corrente interpretativa ermetica chiamata psicologia del profondo.


Il suo linguaggio, del resto, è criptico e nebuloso, ermetico appunto, e la sua opposizione a William James, uno dei maggiori pensatori che hanno contribuito all’idea di una psicologia scientifica ed empirica, parlano chiarissimo. Il contesto esoterico e spirituale è l’unico dove ancora oggi le opere di Jung sono così diffuse, fin troppo a dire il vero.


Per il momento fermiamoci qui: prima di entrare nello specifico del tipo di sensazione ribadiamo che questa è solo una tipologia, non diversa per esempio dalla tipizzazione segno solare dell’astrologia contemporanea e che l’analogia sensazione / terra ci porta al modello filosofico delle radici di Empedocle che si dischiudono nella nostra espressione quotidiana, la maschera che portiamo sempre nel nostro relazionarci con il mondo.


LA FUNZIONE DI SENSAZIONE


Ai fini di questa trattazione entreremo nello specifico del tipo con la funzione primaria di sensazione che corrisponde appunto all’elemento Terra. Tenendo sempre in considerazione che le quattro funzioni sono tutte presenti dentro di noi. Vediamo qual era l’idea di Jung relativamente a questa funzione.


Tipo di sensazione


Nel suo testo più importante Tipi psicologici, Jung colloca la funzione di sensazione tra quelle irrazionali, e la divide come per tutte le altre in un atteggiamento estroverso e introverso. La funzione di sensazione estroversa, l’atteggiamento proprio di questa funzione, è condizionata dall’oggetto. Dove la componente soggettiva della sensorialità viene inibita o rimossa. Quando la funzione sensoriale estroversa domina sono determinanti gli oggetti che provocano le sensazioni più forti: nasce quell’ancoramento agli oggetti che è tipico della funzione sensoriale.10


Quando questa funzione è invece introversa prevale la rappresentazione soggettiva dell’oggetto rispetto alla percezione soggettiva, condizionata dalla disposizione individuale. Diversi pittori vedono lo stesso paesaggio in modi diversi pur partendo da una stessa prospettiva. Questa disposizione può essere così prevalente da sopprimere letteralmente l’intensità della percezione. La funzione di sensazione introversa più che cogliere la superfice, vede i retroscena.11


La funzione sensoriale ha al suo opposto la funzione intuitiva: Il tipo sensoriale estroverso, manifesterà sul piano dei fenomeni inconsci una funzione intuitiva introversa, viceversa il tipo sensoriale introverso, avrà manifesterà una funzione intuitiva estroversa.


Di conseguenza ad un primo sguardo come sarà il tipo di sensazione estroversa? Si tratta di un individuo che osserva tutto e fiuta tutto e se entra in una stanza sa in pochissimi istanti il numero di persone, ricorda chi c’era e com’era vestito. È come se nell’osservazione egli disponesse dell’apparecchio fotografico migliore e con la più alta risoluzione. Ma osserva anche la consistenza delle cose, se i materiali sono lana o seta. Di contro qualsiasi congettura, per via dell’intuizione introversa inconscia, gli suona sgradevole, minaccioso e le sue possibili intuizioni hanno esattamente questo tenore: avvertono il negativo, la minaccia, il sospetto... le possibilità oscure.12


Di contro il tipo di sensazione introversa è un impressionista, la fotografia della stanza scende sempre più giù affonda e riemerge il quadro. Può sembrare lento, ma in realtà mette in moto una serie di processi di rielaborazione. L’intuizione estroversa gli restituisce invece un carattere fatato dove vengono colte le possibilità presenti nell’ambiente esterno, problemi del suo tempo e del tempo futuro che egli coglie in senso archetipico e generale e spesso angosciante.13
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Melancolia di Albrecht Dürer


Melancolico


Come abbiamo visto i tipi di cui sopra sono una rielaborazione più complessa e almeno apparentemente più razionale, dei temperamenti di Galeno dove il melancolico indicava un eccesso di bile nera, e quindi di fatto uno stato patologico differente dalla prevalenza di una funzione.


L’opera di Dürer illustra alla perfezione la natura melancolica che ancora Kant nel XVIII secolo descrive così: l’uomo d’una melanconica costituzione, poco curantesi dell’altrui giudizio e di quel ch’essi stimano per vero e per giusto, se ne rapporta alle sue proprie nozioni nella stima degli oggetti. [...] Voi vedrete allora la sua costanza degenerare in caponaggine, o prendere i caratteri dell’ostinatezza. Eccitano raramente la sua attenzione, e quasi sempre il suo disprezzo, la volubilità delle usanze e le variazioni della moda.14


Tipi di Terra


L’astrologia, una tipologia nonostante tutto decisamente più complessa di quella junghiana, divide classicamente i tipi di Terra in Toro, Vergine e Capricorno. Vedremo nel capitolo dedicato all’astrologia le caratteristiche di questi segni ritrovando una divisione diversa rispetto a quella junghiana, ma anche molto più antica e stratificata.


I segni di terra in qualche modo sono tutti legati all’oggetto a tre modi particolari di usare questo elemento che sono: la percezione passiva del gustare i frutti della terra, la percezione attiva dell’osservazione della terra e la laboriosità cioè la trasformazione della terra.


PERCORSI DI CONSAPEVOLEZZA


Non vi siete ritrovati nelle descrizioni precedenti? È probabile che allora non siate un tipo melancolico o che nel vostro tema natale non prevalga l’elemento terra oppure che la vostra funzione primaria non sia la sensazione. Questo non significa che ognuno di noi non debba imparare ad usare questo strumento. Sentite di essere un tipo di sensazione? Benissimo, sarà altrettanto probabile che nella vostra psiche quest’eccesso di terra vada in qualche modo soddisfatto in modo armonico e quindi riequilibrato.


Lavorare con la terra non è quindi un lavoro psicologico, nessuno degli esercizi qui proposti ha una finalità psicologica, la scienza della psicologia semplicemente non ci interessa e non è il fine di questa trattazione. Più interessante, infatti, è quel lavoro di consapevolezza di sé che è proprio della pratica magica, spirituale e religiosa, e che attraverso la meditazione, l’atto rituale e il lavoro sui simboli sacri, è in grado di ampliare la consapevolezza di quell’altro da sé rispetto alla mente che è la nostra essenza spirituale e divina.


I capitoli che seguiranno vi aiuteranno quindi a trovare un metodo di lavoro con questo elemento: nell’esoterismo dell’Hermetic Order of the Golden Dawn che tanto ha influenzato la Wicca, come di altri movimenti esoterici, il lavoro sugli elementi era parte dei primi quattro gradi iniziatici dopo il grado di neofita: 1=10 terra, 2=9 aria, 3=8 acqua, 4=7 fuoco. Questa metodologia ha influenzato profondamente anche la Wicca, intesa come religione misterica, il cui accesso avviene, infatti, attraverso un’iniziazione.


Sia che diventerete dei wiccan iniziati, sia che il vostro percorso vi conduca verso la stregoneria solitaria o verso una dimensione pagana contemporanea di scoperta della pluralità delle divinità, imparare a prendere confidenza con il potere degli elementi è un passo verso la costruzione del proprio tempio interiore. Il punto di partenza di ogni magia.


1 DK 44 A 11. LUCIAN. de laps. in sal. 5.


2 1 ού] Ναί Hippol. Ref. VI.23.4, Carm. aur. 47 | γεΝεᾶι Porph. V. P. 20, Iambl. V. P. 162: κεΦαλᾶι Sext. M 7.94; Hippol. l.c.; Stob. I.10.12; v.l. ap. Theo Smyrn. 94 Hiller: ψυχᾶι ps.-Plut. Dox. 877a; Sext. M 4.2; Theo l.c.
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LUCA ARIESIGNIS SILIPRANDI


II


RADICARSI E CENTRARSI


LE BASI DELLA MAGIA


Per chi ha sofferto dei mesi di chiusura forzata dovuti al fenomeno della pandemia con la conseguente difficoltà di aver modo di stare all’aria aperta e godere della natura, è stato frequente il sentirsi disconnessi dalle stagioni e dall’ambiente. A seconda dei caratteri e dei gusti, la cosa può essere stata avvertita in modo più o meno forte ma, senz’altro, a livello energetico ed interiore ha un suo impatto indiscutibile. Non dobbiamo neanche dimenticarci che spesso la nostra vita frenetica nelle città ci costringe a uno stato di chiusura tra l’ambiente di casa e quello di lavoro e con lo smartworking forse nemmeno più quello.


Per mitigare tali effetti, ma anche come base per qualsiasi lavoro magico, possiamo utilizzare due fra gli strumenti di lavoro energetico considerati basilari ed ormai largamente diffusi in tutto il neopaganesimo: il grounding ed il centering.


Questi due termini, tradotti come radicamento e centratura, rimandano a due pratiche che si diffusero moltissimo nell’ambito newage americano attorno agli anni ‘70 e che, da questa, arrivarono poi in Europa negli ultimi decenni del Novecento.




Alexander Lowen, il padre del Grounding


Allievo di Wilhelm Reich, uno dei padri della moderna psicologia, Alexander Lowen è considerato il principale continuatore del suo approccio psicocorporeo ed è proprio lui che, nel fondare la cosiddetta bioenergetica, conierà il termine grounding (radicamento), facendone uno degli strumenti del suo lavoro psicoterapico. Laureatosi in medicina a Ginevra, negli anni ‘50 perfezionò il proprio approccio che definì ‘Analisi bioenergetica’ e, nel 1956, fondò a New York l’International Institute for Bioenergetic Analysis. L’insieme delle sue teorie e pratiche si diffuse largamente fin dagli anni Settanta ed è piuttosto noto anche in Italia, dove esistono tutt’ora diverse scuole che si rifanno alle sue teorie.





Oggi, spesso per comprensibile necessità di semplificare, le due pratiche sono non di rado considerate un tutt’uno o confuse e se ne parla utilizzandole quasi fossero sinonimi eppure, comprenderne la differenza può essere molto utile ed interessante. Per riuscirvi, occorre innanzitutto farsi un’idea rispetto a cosa si tratti e, in questo, ci aiuteremo con una similitudine.


Immaginate voi stessi ed i vostri canali energetici, ne parleremo meglio fra poco, come un albero, le vostre radici affondano nel terreno dandovi stabilità, solidità e nutrimento mentre, la vostra chioma, riceve la luce del sole, il movimento del vento e l’energia dall’alto; entrambe le parti, radici e chioma, sono necessarie e, quanto proviene sia dalle une che dell’altra, scorre attraverso il vostro tronco. Ed ecco una primissima definizione: il radicarsi è una pratica energetica che aiuta a lavorare sulle vostre radici, che nella nostra società sono spesso una zona molto fragile, mentre, la centratura, aiuta a posizionarci nella consapevolezza del canale centrale (il tronco, l’asse) consentendoci, tra l’altro, di lavorare con maggiore efficacia nel mettere in contatto chioma con radici e viceversa. Per chi affronta un cammino esoterico, magico e religioso, che è percorso di altezze e spesso anche di cadute e difficoltà, le radici e la capacità di mantenere il proprio centro è dote fondamentale e si dovrebbe essere come la pianta che cresce sulla nuda roccia: tanto più mi sferza il vento tanto più affondo le mie radici (proverbio indiano). Forse anche per questa necessità pratica, chi ha modo di partecipare a gruppi di studio tenuti da iniziati alla Wicca o di altri indirizzi neopagani conosce quasi sicuramente quanto segue, che ormai è un poco una sorta di abc del patrimonio comune di tutte le tradizioni ma, specie per chi è solitario ed ha magari cominciato da poco, può essere molto utile impratichirsi con questi strumenti.


Quindi, prima di addentrarci più in dettaglio in queste tecniche proponendovi due esperienze pratiche, facciamo un passo indietro e cerchiamo di costruirci un’idea di base rispetto a cosa si intenda per lavoro energetico.


LAVORO ENERGETICO


Su questo argomento ci sono tonnellate di testi, alcuni dei quali incredibilmente raffinati e complessi ma, a favore di chi sta muovendo i primi passi, spero mi si perdoneranno alcune semplificazioni. Per cominciare, dunque, considerate che il nostro corpo, specie a livello energetico, è materia pensante in ogni sua parte, il nostro Essere, insomma, non è solo nella mente e ciò è vero in virtù di qualcosa che ancora non sappiamo del tutto spiegare e che la scienza ha pure tentato di indagare con risultati quasi sempre negativi. La scienza ufficiale, in effetti, ha scoperto che alcuni processi neurali sono legati ad altri organi come l’intestino (l’esistenza di un sistema nervoso enterico è cosa ormai ampiamente assodata) o il cuore, ma certo non ha rilevato alcuna ‘energia’ del/nel corpo passibile di misurazione che non sia l’attività elettrica muscolare e relativo campo elettromagnetico, per di più, assai debole.


Eppure, con inalterato rispetto per il metodo scientifico e nella speranza che prima o poi riesca anche in questo, molti di noi hanno o possono fare esperienza quotidiana e diretta dell’esistenza di un qualcosa che non è possibile spiegare altrimenti se non in termini di energia che fluisce all’interno del corpo, con i suoi centri, con i suoi canali e le sue vie. Peraltro, sembrerebbe che questa esperienza sia distribuita trasversalmente a culture molto distanti dalla nostra, come quelle orientali che, anzi, ne hanno fatto un sistema dettagliatissimo davvero molto articolato.


Potrebbe anche darsi, mi dico, che queste percezioni e sensazioni siano solo un sistema che la nostra mente ci fornisce per interpretare ed intervenire su processi fisiologici complessi, non è da escludere a priori ma poco importa; importa, piuttosto, il fatto che alcune cose che possiamo fare usando questi sistemi sono in grado di contribuire ad un nostro complessivo stato di benessere, consapevolezza interiore e ad una maggiore sensibilità verso noi stessi. Al riguardo, una delle prime cose da conquistare è per l’appunto la capacità di ascoltarsi, di sentirsi.


Infatti, se è vero che siamo usualmente più o meno abituati ad avere percezione del corpo, raramente siamo invece propensi ad ascoltarci da un punto di vista sottile. Per il nostro spirito il corpo è la terra, le fondamenta, la casa. Mettersi in contatto con il corpo significa collegarsi con la terra, avere radici nella realtà biologica dell’esistenza e questo è senz’altro vero a livello energetico. Quindi, prima ancora di poter affrontare degli esercizi, è importante darsi un sistema descrittivo di riferimento per lavorare; non verità scolpita su pietra, bensì un sistema di interpretazione delle sensazioni e delle operazioni energetiche che possiamo intraprendere che possa guidare il nostro lavoro almeno inizialmente. Ciascuno, poi, approfondirà, modificherà e vedrà altro, ma la struttura più semplice, un riferimento base assolutamente efficace, è considerare che nel corpo esistano centri energetici e, per semplificazione, li riassumeremo nei famosi sette chakra di origine orientale.
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